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Centro studi Giuseppe Federici– Per una nuova insorgenza.Comunicato n. 94/09 del 30ottobre 2009, San Ponziano. Ilvaccino dalle uovo d’oro, di RitaPennarola.Sorpresa: nei grandi ospedaliper malattie infettive buona partedi medici in servizio non intendevaccinarsi contro il virus dellaSuina. Succede al Cotugno diNapoli. E non solo. Vediamoperchè.Se, come dimostrano i numeri, icolossi del farmaco, dall’alto delloro mezzo biliardo di dollari epassa all’anno di fatturato,superano di gran lungal’invincibile industria delle armi,non risulta poi così difficile capireperchè periodicamente, concadenza ormai “regolare”, scoppial’allarme mediatico sulle pandemieche, come altrettanti Armageddon,stanno arrivando a flagellare ilpianeta, mietendo milioni divittime e rendendo perciò’ più chemai invocato l’arrivo di specificivaccini. Virus creati in laboratorioproprio per far nascere la necessitàdi contrastarli, mantenendo sulivelli altissimi le corazzatequotate in Borsa? E, in ogni caso,quali conseguenze potranno averesulla salute umana prodotti a basedi virus, realizzati molto spessosull’onda dell’emergenza, madestinati alla profilassi di massa suscala mondiale (quest’anno danovembre in poi)? Quasi“naturale”, allora, che dopo gliallarmi globalizzati sul virusdell’antrace (2001) e sull’influenzaaviaria (che nel 2005 vide l’alloraministro della Salute FrancescoStorace lanciato all’acquisto didosi da milioni di euro, poi di fattomai utilizzate perchè nel frattempoil virus era “mutato”), oggidovesse arrivare una ennesima“maledizione biblica”.Terrorizzante, per la maggior partedell’umanità, ma, per qualcunaltro, provvidenziale.Sulla influenza A o ³suina² –quel virus H1N1 che sta tenendocol fiato sospeso buona partedell’umanità, fra propaganda deigoverni, complicità dei grandimedia nelle mani degli stessi

colossi farmaceutici, ma anche fraleggende metropolitane e falsiscoop – cominciano oggi a farsistrada le prime, rigorosericostruzioni che, dati scientificialla mano, lasciano filtrare leterribili verità alla basedell’allarme planetario. Perciò,nelle stesse ore in cui la Agenziaeuropea per il controllo sui farmacida’ via libera ai primi due vaccinianti­pandemia, che sarannoprodotti da Novartis eGlaxoSmithKline, arrivanoimpietosi dossier come quello diLuciano Gianazza, autore dinumerosi libri che smascherano ildietro le quinte affaristico dellamedicina contemporanea. Il qualeoggi parla di questi vaccini comedelle nuove armi biologiche didistruzione di massa.Acchiappa la suina. Dopo leprime avvisaglie della scorsaprimavera, il clamore mediaticosulla suina esplode a giugno,quando la Organizzazionemondiale della sanità annuncia chela pandemia sarà di livello 6, valea dire molto elevato, scatenando lacorsa dei governi all’acquisto delvaccino. L’attività, nei laboratori,diventa da allora frenetica. Qualirischi comportano la fretta e la

conseguente, possibileapprossimazione? «Allemultinazionali del cartello BigPharma (GlaxoSmithKline,Baxter, Novartis e altre) – puntal’indice Gianazza – è statoassicurato che non vi sarà controdi loro alcun ricorso per eventualimorti o gravi danni che questivaccini possono causare». Ancorpiù esplicito il moventeeconomico: «la Novartis – fasapere Gianazza – ha raccoltoordinativi gia’ da trenta diversiPaesi. Solo dagli Usa riceverà 346milioni di dollari per l’antigene e348,8 milioni per un adiuvante. LaBaxter ha ordini da cinque Paesiper 80 milioni di dosi, ma non haricevuto l’approvazione dellaFood and Drug Administration,quindi venderà al di fuori degliStati Uniti. GlaxoSmithKline haricevuto 250 milioni per lafornitura agli Usa di numerosi“prodotti pandemici”. Il totaledegli ordini nei soli Stati Unitiammonta a 7 miliardi di dollari».Numerose le sostanze tossiche, apartire dai cosiddetti adiuvanti,senza i quali i vaccini nonpotrebbero essere conservati nèmantenuti in forma stabile. Fraquesti Gianazza enumera ad

Il vaccino dalle uova d'oro I media impongono la modasono le persone ad imporreai media un certo tipo di“prodotto”? O le due cose sialimentano reciprocamente?Da quando è scoppiato loscandalo Marazzo intelevisione, che sia untelegiornale, un programmadi approfondimento oquant'altro, si vedono e siparla esclusivamente ditrans. È come quandoascolti per la prima voltauna canzone che ti piace,dopo non puoi far altro cheascoltarla e riascoltarla finoa quando l'attenzionescema pian piano osubentra un brano che ticolpisce ancora di più.Sembra che al momentooltre ai trans non ci sia piùnulla al mondo di cuiparlare, almeno in Italia.Tutti i programmi televisivihanno come ospite fisso untrans, non importa che sialegato in modo diretto con ilcaso dell'ormai exGovernatore della regioneLazio, basta che abbia quelpiccolo particolare geneticoda rientrare nella categoriatrans. Tutta questasituazione mi fa venire inmente una puntata deiSimpson, a proposito auguriper i loro primi vent'anni egrazie Matt Groening, in cuiHomer viene accusato dimolestie sessuali da unababy­sitter e i mediainiziano ad intervistarequalsiasi bambinaia che,pur non conoscendo il padredella famiglia Simpson, loetichetta come un mostro.Sembra quasi di assistere almessaggio dell'ultimodell'anno del Presidentedella Repubblica, trans areti unificate!Dopo escort nel centrodestra, trans nel centrosinistra, se tanto mi datanto il prossimo sarà unodell'UDC che va con i gay?Solo il tempo ce lo potràdire ma, in ogni caso latelevisione sarà pronta adaccappararsi il nuovo“fenomeno” del momento.Matte

L'immagine di una pandemia economica
E tutti andarono a trans
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esempio «il thimerosal, conservante 50volte più tossico del mercurio, che puòprovocare a lungo termine disfunzionidel sistema immunitario, sensoriali,motorie, neurologiche,comportamentali». GlaxoSmithKline,che ha sede a Londra, come adiuvanteper i suoi vaccini usa anche un compostocontenente alluminio, il cui uso, in certedosi, è causa accertata di disfunzionecognitiva. C’e’ poi la formaldeide: unanota sostanza cancerogena e tossica perl’apparato riproduttivo. «Nel 2007 –continua Gianazza – la California hautilizzato più di 30.000 tonnellate diquesta sostanza cancerogena comemicrobicida sulle più importanticoltivazioni sparse nel suo territorio».Altro ingrediente comune ai nuovivaccini è lo squalene, noto comesostanza che può provocare l’artritereumatoide. E i ricercatori oggiassociano l’uso dello squalene allacosiddetta “Sindrome della Guerra delGolfo” che ha colpito migliaia di soldatiamericani con danni irreparabili alsistema immunitario, compresi sclerosimultipla, fibromialgia e, appunto,l’artrite reumatoide. Passiamo alsecondo produttore, la BaxterInternational con casa madre a Chicagoe una sede anche in Italia. Non siconoscono ancora fino in fondo lesostanze presenti nel nuovo vaccino, mapuò essere utile dare un’occhiata aquelle che si trovavano nel prodottocontro il virus H5N1 dell’influenzaaviaria. «Le cellule in coltura – si leggenel dossier di Gianazza – sono presedalla “scimmia verde africana”. I tessuti

prelevati da questa specie di scimmiesono stati in passato responsabili dellatrasmissione di virus, tra cui l’HIV e lapoliomielite. La Baxter ha posto unarichiesta di brevetto sul processo cheutilizza questo tipo di coltura cellulareper la produzione di quantità di virusinfettivi, che vengono poi inattivati conformaldeide e luce ultravioletta».Passiamo al terzo colosso, l’elveticaNovartis International AG con sede aBasilea e una propaggine in Italia, aTorre Annunziata, ai margini del fiumeSarno, il corso d’acqua tristementefamoso per essere uno fra i più inquinatid’Europa. Ed è proprio dalla Novartische l’Italia avrebbe acquistato le suedosi di vaccino anti­suina. Al pari dellaBaxter, la corazzata elvetica stautilizzando una linea cellulare di cui èproprietaria (analoga a quella dellascimmia verde) per far crescere i ceppidel virus, invece delle uova di gallina,come si era sempre fatto finora. Ciòpermette all’azienda di ridurredrasticamente il tempo necessario periniziare la produzione del vaccino, cheha preso la denominazione ufficiale di“Focetria”. Anche qui non mancanoadditivi come la formaldeide e ilbromuro dicetiltrimetilammonio, undisinfettante utilizzato per sterilizzareutensili.Continua sul blog di Pagina/13.(Fonte:http://www.lavocedellevoci.it/inchieste1.php?id=236 del 29.10.2009; segnalatoda: http://www.comedonchisciotte.org;pubblicato anche su:http://www.selese.org/)

"Le immagini necessitano diun'operazione che sappiaportarle al chiarore dellalettura, ma così rischiarateesse restano come invisibilisotto la luminosità accecantedi ciò che si proietta su diesse."Si tratta quindi di unaluminosità accecante. Omeglio di una proiezioneluminosa, accecante. Ladidascalia, il montaggio.Sembra crearsi la forzatura diuna dialettica artificiosa traimmagine­didascalia,illustrazione­parola. Loscambio è imposto nelmomento in cui la parola siincolla unilateralmenteall'immagine. Il dialogo (il"TRA", taglio, tra discorsi;discorso­TRA­discorso) èfittizio, o mancante. Aldiscorso dell'illustrazione(oscuro, opaco, indefinibile,ma comunque traccia) si ponedall'altro lato del TRA unaspiegazione di tale discorso, lasua illuminazione, ladidascalia. Questa didascalianon è discorso (proprio) malampada sul discorso inscrittonell'illustrazione. Nel taglioche è dialogo dunque, leregioni dell'immagine e dellaparola non comunicano inforza della cecità prodottadalla seconda.Decade la comunicazione. Ilresto è la colla tra i due capi di

questa.Nel luogo di questa reciprocitàperversa, è già presente losguardo del voyeur; l'Io­guardante. Questi, questo­Io èla cabina di ricezione posta nelmezzo dello pseudo­dialogoimmagine­parola. Il luogo delTRA dialogico è dunquesvuotato dall'illuminazione (dicui sopra) e riempito dall'Io­che­guarda l'immagine. Lafonte della proiezioneluminosa è alle sue spalle;l'immagine davanti, rettilineaallo sguardo (l'illustrazionearriva prima della parola). Laluminosità che filtra di­oltre­

le­spalle (le mie spalle)didascalizza l'immagineosservata (che osservo).Ma cosa significa questopassaggio? Questa inalazioneluminosa che l'Io­guardanterespira nel trovarsi nel luogodi mezzo della comunicazionefallita tra immagine­parola?Cosa questa indignazione­sofferenza­assuefazionedavanti l'immagine?Il porsi di mezzo dell'Io­guardante nel processodiapositivo illustrazione­didascalia, coincide con una(2)de­soggettivazionemascherata da (1)Io­sento. Inaltre parole, nel momento incui Io­guardo una immagineche ritrae un "corpomartoriato", sento. (1)Questosentire (sofferenza,indignazione, neutralità,repulsione, eccitazione) è giàpresunzione di identificazione,lo è per me stesso. "Io hosentito questo. Ne sono sicuro.Io". (2) Se tuttavia, sento lacertezza di questo Io­sento, illuogo in questo accade è giàun luogo perverso, in cuiottengo il mio nome (l'idea dinome è qui identica alsostenere l'idea del Io­sento disopra) nel posto in cui loottiene una ampia generalitàdi persone. Il TRA è riempitoda una estesa quantità dipersone, di Io­guardante (Io­sento).

Immagine­Io(sento)­didascalia.Accade qui che il stessoprocesso di attribuzione cheagisce dalla parolaall'immagine, si compie neiconfronti dell'Io, colpendolonel momento in cuimaggiormente sisoggettivizza. Il momentodella "sensazione".Identificazione manipolata,condotta, didascalizzata. Haluogo la marca: sofferente,indignata, neutra, eccitata. Ilresto è la colla tra leimmagini.Bunny

marcoQualcuno ieri scriveva chenella nostra epoca l'informazione sibasa sull'immagine. Niente di piùcondivisibile, a patto che si prenda lafrase nel suo senso letterale.L'informazione si basa sulleimmagini, esse sono la sua base e ilsuo pretesto, in qualche modo; anzi,senza esagerare, potremmo dire chel'immagine è il nutrimentodell'informazione, che questa sialimenta costantemente di immagini:festino infinito della comunicazionein cui ogni informazione divoraparassitariamente l'immagine sullaquale si innesta. Dopotutto, leimmagini non hanno un senso(definito), non sono a lettura univoca­ forse non sono nemmeno leggibili.Nella loro opacità, le immagininecessitano di un'operazione chesappia portarle al chiarore dellalettura, ma così rischiarate esserestano come invisibili sotto laluminosità accecante di ciò che siproietta su di esse. E' il problemadella didascalia, così come delmontaggio (le immagini diEjzen tejn che dovrebberodocilmente sparire nel montaggioideologico). L'immagine conta piùdella parola che la spiega e larischiara solo fino al momento in cuiquest'ultima non è stata in grado dicatturarla, di appropriarsene eimbrigliarla, occultandola nellepieghe del linguaggio. Forse non èl'immagine che conta in questasocietà dello spettacolo: essa fungesolo da base, da materia prima,

mentre in alto, assurta al rango chespetta al Senso, sta la didascalia ­compiutezza dello spettacolo stesso.L'essere bombardati costantementedalle immagini non è altro che ildiretto corollario di questapreminenza della parola nella suarelazione con l'immagine. La primanecessita di un continuo consumo diimmagini per potersi alimentare, edè per questo che possiamo dirciinsensibili alle immagini: perché oraesse non riescono nemmeno più atoccarci, poiché sono già sempreriprese da un discorso che sia ingrado di orientarne sapientemente lalettura (cosa ben diversa da unincontro). Le immagini non citoccano più, non hanno più alcunpotere su di noi (in questo senso nesiamo assuefatti): avidi di parole, disenso, di idee o ideali, noi passiamoattraverso le immagini perraggiungere la forma limpida dellaVerità, il loro senso segreto fattosiparola.E così ogni immagine èperfettamente scambiabile,perfettamente sostituibile, ciascunapronta ad anticipare la prossimaimmagine da mostrare, o meglio:consumare, ma consumata senzaqualcuno l'abbia veramenteincontrata.(Ieri ho guardato per la prima voltale fotografie del corpo di StefanoCucchi, senza una voce che minarrasse gli avvenimenti che hannodeciso della sua morte, senzadidascalia che ne illustrasse ­ poiché

è solo la parola che illustra l'opacità delle immagini ­ senzauna didascalia che mi porgesse la Vera storia. E, nelguardare queste foto, senza più nemmeno aver la forza dileggere l'articolo, le parole son come rimaste soffocate ingola, il pensiero infranto.)marco

Assuefatti alle immagini...?

La colla delle immagini




